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Gentile Vice Ministro,
è all'ordine del giorno la discussione sulla riduzione del carico fiscale sulla prima casa.
Premettiamo che siamo concordi con quanto da Lei dichiarato qualche tempo fa, ovvero che non si tratta della priorità in materia fiscale, atteso che i Comuni hanno già attuato politiche di alleggerimento: prova ne è il fatto che nel 2006 il gettito dell'Ici sull'abitazione principale è stato appena un quarto del gettito totale (circa 2 miliardi e 600 milioni su complessivi 10 miliardi e 100 milioni) e in ogni caso non è aumentato rispetto all'anno precedente.
Poiché tuttavia pare esservi l'intenzione della maggioranza di procedere in tal senso, volevamo rappresentarLe la nostra contrarietà a intervenire con la ipotizzata modalità della detrazione di una somma ai fini Ici e corrispondente compensazione a favore dei Comuni con trasferimenti erariali, meccanismo che, agendo direttamente sulla principale fonte di finanziamento dei Comuni, potrebbe avere conseguenze sulla futura sostenibilità dei bilanci comunali, oltre a essere in palese contrasto con i principî del Titolo V della Costituzione, che configura il nostro ordinamento come Repubblica delle Autonomie, e tanto più in contraddizione con il proclamato impegno di attuare finalmente il federalismo fiscale.
Le esprimiamo altresì la nostra contrarietà all'orientamento di realizzare un alleggerimento graduato, privilegiando i proprietari di prime case nelle grandi città, rispetto a quelli dei Comuni di piccole e medie dimensioni.

Tale soluzione, infatti, non realizzerebbe affatto una maggiore giustizia sociale, in quanto non considera che i cittadini dei piccoli centri possiedono immobili di valore ben inferiore rispetto a quelli siti nelle grandi città, e che gli abitanti di queste ultime godono di servizi pubblici (basti pensare solo ai trasporti) di cui non possono usufruire gli abitanti dei piccoli e medi Comuni. Senza considerare che la sperequazione derivante dall'iniquo criterio della spesa storica (notoriamente favorevole alle grandi città), finirebbe per ampliarsi ulteriormente a danno proprio di quelle comunità locali che già sono penalizzate nella distribuzione delle risorse.

Tali motivazioni hanno trovato puntuale traduzione nella risoluzione al Dpef approvata dal Senato, attraverso l'indirizzo al Governo di procedere alla eventuale riduzione del carico fiscale sulla prima casa con una revisione della normativa sull'Ici che aumenti il grado di autonomia degli enti locali, accanto all'obiettivo di aumentare il grado di autonomia finanziaria degli enti stessi, attraverso l'attuazione del federalismo fiscale e la garanzia di un meccanismo che costruisca la perequazione su tipologie di standardizzazione di entrate e di spese idonee finalmente a superare l'iniquo criterio della spesa storica nella distribuzione delle risorse, rendendola coerente con parametri di spesa standard delle prestazioni erogate e con l'obiettivo di soddisfacimento dei bisogni e delle esigenze delle diverse aree del Paese, oltre che rafforzando il binomio autonomia e responsabilità nella gestione da parte degli enti locali delle risorse assegnate.
Ove il Governo intenda dar corso alla riduzione del carico fiscale in tempi più rapidi di quelli richiesti dalle predette riforme, ovvero già dal 2008, esprimiamo il nostro favore all'attuazione di tale sgravio attraverso la modalità non della detrazione d'imposta ai fini Ici, ma del credito d'imposta ai fini Irpef a favore dei contribuenti proprietari di unità immobiliare adibita ad abitazione principale, credito da iscriversi nel quadro B (redditi di fabbricati) del modello di dichiarazione, equivalente a un'ulteriore detrazione ai fini Ici, prevedendo altresì misure destinate ai contribuenti che risultino incapienti e che non potrebbero, per tale motivo, usufruire della detrazione ai fini Irpef.

Tale soluzione, che opererebbe sull'Irpef come per la detrazione ipotizzata per i conduttori di immobili adibiti ad abitazione principale, appare la più semplice dal punto di vista della gestione, oltre che rispettosa delle autonomie locali.
Confidiamo di avere la possibilità di esporLe tali argomentazioni in un prossimo incontro e soprattutto nella attenzione del Governo alla posizione da noi evidenziata.
Con i più cordiali saluti
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Gentile Presidente, gentile Ministro, gentile Vice Ministro,

facciamo seguito alla nostra del 25 settembre u.s. – che alleghiamo in copia –, ad oggi rimasta priva di riscontro, per ribadire la nostra più forte contrarietà alla procedura proposta per l'ulteriore detrazione ai fini Ici per le abitazioni principali prevista dall'art. 2 del disegno di legge finanziaria per il 2008, attraverso una minore entrata per i Comuni ed una successiva procedura di rimborso a carico dello Stato sulla base di certificazioni presentate dai predetti. 
Gli stessi Servizi del bilancio del Senato e della Camera dei deputati hanno sollevato dubbi «circa la compatibilità di tale misura con l'obiettivo di rafforzamento dell'autonomia finanziaria degli enti locali e circa l'idoneità della procedura a garantire per gli enti stessi il medesimo profilo quantitativo e temporale di gettito atteso a legislazione vigente» (V. dossier n. 3, "La manovra di finanza pubblica per il 2007-2010", ottobre 2007, pag. 31).
Analoghi rilievi sono stati svolti in sede di audizione dal Governatore della Banca d'Italia.

L'imposta sulla proprietà immobiliare è il cardine della finanza locale e lo Stato non deve interferirvi con modalità che intacchino l'autonomia e gli equilibri di bilancio degli enti locali.

Pertanto, chiediamo ancora una volta che la predetta misura agevolativa sulla prima casa sia effettuata senza interferire sull'autonomia finanziaria degli enti locali, attraverso un credito d'imposta da utilizzare ai fini Irpef e da iscrivere nel quadro B (redditi di fabbricati) del modello di dichiarazione, equivalente a un'ulteriore detrazione ai fini Ici.

In tal modo tutte le persone che presentano il modello 730 o il modello Unico avranno diritto a un rimborso, che si tradurrà o in una diminuzione dell'imposta da versarsi o in un rimborso puro che arriverà nella pensione o nel CUD del dipendente, come tutti i rimborsi per assicurazioni, spese mediche e via enumerando.

Con un'apposita campagna pubblicitaria si può invitare anche chi attualmente non ha redditi e dunque non è tenuto a presentare il modello 730, a farlo per recuperare la somma a credito. Quanto alla spesa per la compilazione del modello 730, per questa categoria di utenti, potrebbe essere rimborsata dallo Stato ai centri fiscali, come già avviene per la presentazione dei precompilati.

In ogni caso va escluso qualunque collegamento di tale beneficio al reddito ai fini Irpef dei soggetti passivi dell'imposta in oggetto per la complessità e onerosità degli adempimenti che sarebbero richiesti agli enti locali nei rapporti con l'Agenzia delle entrate.

Presenteremo delle proposte emendative in tal senso, con la disponibilità a discuterne la eventuale riformulazione, fermo restando l'imprescindibile obiettivo di rispettare il principio costituzionale dell'autonomia finanziaria di entrata e di spesa – stabilito dall'art. 119 – degli enti locali, in coerenza con la finalità di rafforzarla ribadita dal Governo con il disegno di legge delega sull'attuazione del federalismo fiscale dello scorso agosto. 

Con ogni cordialità

Roma, 18 ottobre 2007 

Sen. Simonetta Rubinato                                                                   Sen. Claudio Molinari
